




















































































































































































Appunti sulle Avanguardie letterarie: 
premessa alla Grande Guerra 

Sintesi delle lezioni del corso di letteratura italiana sul Primo Novecento 
(Anno Accademico 2013-2014) 

VERENAZUCH 

Il termine ''avanguardia" 

Il termine "avanguardia", tratto dal linguaggio militare e applicato ali' azione di 
rottura che gli intellettuali si sentivano chiamati a svolgere nei confronti della 
loro società, fu impiegato, con questa accezione, per la prima volta da Baudelai­
re (1821-1867). 
Va precisato che, in campo artistico, alle cosiddette avanguardie storiche (1904-
1920) appartengono esponenti che si battono contro i gusti tradizionali del pub­
blico, ispirando la loro azione ad atteggiamenti di rivolta e di rottura, formano 
gruppi combattivi che vogliono opporsi sia alla mercificazione dell'arte che alla 
sua "museificazione". Un carattere costante dell'avanguardia inoltre è l'alto tas­
so di autocoscienza artistica: gli autori sono consapevoli anche dell'ambiguità 
della loro rivolta in quanto producendo opere d'arte sanno che fatalmente sono 
destinate al mercato o al museo o alle biblioteche, pertanto in casi estremi con­
testano la propria opera, mettendo in discussione anche la loro identità di artisti. 
Nel corso dell'Ottocento, a partire dalla seconda metà del secolo, gli artisti, so­
prattutto in Francia, prendono coscienza che, nella loro società è mutata la fun­
zione dell'arte e in particolare della poesia. 

La funzione della poesia 

Gli antichi Greci credevano che i poeti fossero ispirati da Apollo e dalle Muse 
(figlie di Zeus e di Mnemosine, la dea della memoria) perché sapevano cantare 
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argomenti elevati "in modo alto", come ad esempio, Omero o i poeti tragici; per 
i Romani si pensi a Virgilio e Orazio. 
Nella letteratura italiana delle origini troviamo un canone alto per la poesia pri­
ma in Dante, poi in Ariosto, in Tasso, e in Foscolo; quest'ultimo, in particolare, 
riprendendo gli antichi ritiene che la poesia sia l'arte capace per eccellenza di 
conservare per sempre la memoria delle grandi imprese e di ispirare quindi gran­
di ideali negli uomini "forti". 
Leopardi, invece, attraverso la poesia pone le domande più profonde sull'esi­
stenza e sul desiderio di infinito, smascherando tutte le finzioni che ci costruiamo 
per non vedere la vera condizione dell'uomo. 
A metà del XIX secolo, a Parigi, una delle prime grandi metropoli moderne, Baude­
laire, intuisce come nella società a lui contemporanea il poeta non abbia più un ruolo, 
in sostanza ha "perso l'aureola". Egli vive tra la presa d'atto della miseria e della mar­
ginalità e l'esaltazione della propria attività: solo il poeta sa cogliere ciò che sta dietro 
la realtà. Significativi, a questo proposito, risultano due testi dello stesso Baudelaire: 
il primo è Perdita d'aureola, scritto in prosa, in cui si narra come un poeta, avendo 
perduto l'aureola nella sfrenata vita cittadina di Parigi, venga riconosciuto da un ami­
co in un bordello; il secondo è il famoso sonetto Albatros, in cui allegoricamente è 
rappresentato il mutamento radicale della funzione del poeta nella società di massa. 
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Perdita d'aureola (da Lo Spleen di Parigi, 1869) 

- Oh! Come! Voi qui, caro? Voi in questo luogo malfamato? Voi, il bevitore di 

quintessenze! Voi, il mangiatore d'ambrosia! Davvero, ne sono sorpreso! 

- Mio caro, vi è noto il mio terrore dei cavalli e delle carrozze. Poc' anzi, mentre 

attraversavo il boulevard in gran fretta, e saltellavo nel fango, in mezzo a questo 

mobile caos, dove la morte arriva al galoppo da tutte le parti ad un tempo, la mia 

aureola, ad un movimento brusco che ho fatto, m'è scivolata giù dalla testa nel 

fango del selciato. Non ho avuto il coraggio di raccoglierla. Ho giudicato meno 

sgradevole il perdere la mia insegna che non farmi fracassare le ossa. E poi, ho 

pensato, non tutto il male vien per nuocere. Ora posso andare a zonzo in incognito, 

commettere delle bassezze e abbandonarmi alla crapula come i semplici mortali. 

Ed eccomi qui, assolutamente simile a voi, come vedete! 

- Dovreste almeno fare affliggere che avete smatTita codesta aureola, o farla recla­

mare dal commissario. 

- No davvero! Qui sto bene. Voi solo mi avete riconosciuto. D'altronde, la gran­

dezza m'annoia. E poi penso con gioia che qualche poetastro la raccatterà e se la 

metterà in testa impudentemente. 

Render felice qualcuno, che piacere! E soprattutto render felice uno che Illi farà 

ridere! Pensate a X, o aZ!. .. Eh? che cosa buffa, sarà!. .. 



Albatros 

Spesso, per divertirsi, i marinai 

prendono degli albatri, grandi uccelli di mare 

che seguono, compagni indolenti di viaggio, 

le navi in volo sugli abissi amari. 

L'hanno appena posato sulla tolda 

e già il re dell'azzurro, goffo e vergognoso, 
. " . pietosamente accanto a se strasc1na 

come fossero remi le ali grandi e bianche. 

Com'è fiacco e sinistro il viaggiatore alato! 

E comico e brutto, lui prima così bello! 

Chi gli mette una pipa sotto il becco, 

chi zoppicando, fa il verso allo storpio che volava! 

Il poeta è come lui, principe dei nembi 

che sta con l 'uragano e ride degli arcieri~ 

fra le grida di scherno esule in terra, 

con le sue ali da gigante non riesce a camminare. 

La scapigliatura 

La lezione di Baudelaire e degli altri poeti maledetti (Rimbaud e Mallarmé), ma 
anche dei Naturalisti francesi (Zola), è recepita da gruppi di giovani intellettuali 
di due città italiane tra quelle economicamente più avanzate: Torino e Milano. 
In quest'ultima a partire dagli anni Sessanta dell'Ottocento si andò afferman­
do il movimento della Scapigliatura, libera traduzione dell'espressione francese 
bohème "vita da zingari", che si riferiva alla vita disordinata e anticonformista 
degli artisti parigini descritta nel romanzo di Murger Henry, Scènes de la vie de 
Bohème (1847-1849). 
Questi intellettuali detti "scapigliati" per la loro vita sgretolata e maledetta espri­
mono uno stato d'animo di protesta antiborghese, di rifiuto della tradizione. Per 
primi, sebbene in numero molto esiguo, prendono coscienza della marginalità 
del loro ruolo nel processo di modernizzazione dello Stato post-unitario; la no­
vità della loro produzione riguarda più i contenuti di denucia che l'elaborazione 
di nuove forme poetiche. 
Per la prima volta il termine Scapigliatura viene utilizzato da Cletto Arrighi 
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(pseudonimo di Carlo Righetti) nel romanzo La Scapigliatura e il 6 febbraio ... 
(1862). 
In tutte le grandi e ricche città del mondo incivilito esiste una certa quantità di 
individui d'ambo i sessi- c'è chi direbbe una certa razza di gente - fra i venti 
e i trentacinque anni non più; pieni dJ ingegno quasi sempre) più avanzati del 
loro secolo; indipendenti come l'aquila delle Alpi, pronti al bene quanto al 
male) inquieti, travagliatiJ turbolenti- i quali- e per certe contraddizioni ter­
ribili fra la loro condizione e il loro stato, vale a dire fra ciò che hanno in testa, 
e ciò che hanno in tasca, e per una loro maniera eccentrica e disordinata di 
vivere, e per ... mille e mille altre cause e mille altri effetti il cui studio formerà 
appunto lo scopo e la morale del mio romanzo - meritano di essere classificati 
in una nuova e particolare suddivisione della grande famiglia civile, come colo­
ro che vi formano una casta sui generis distinta da tutte quante le altre. Questa 
casta o classe- che sarà meglio detto- vero pandemonio del secolo) personifi­
cazione della storditaggine e dellafolliaJ serbatoio del disordine) dello spirito 
dJindipendenza e di opposizione agli ordini stabiliti) questa classe, ripeto, che a 
Milano ha più che altrove una ragione e una scusa di esistere, io, con una bella 
e pretta parola italiana, lJho battezzata appunto: la Scapigliatura Milanese. 

Emilio Praga ( 1839-1 87 5), uno dei maggiori esponenti della "Scapigliatura", 
nella composizione Preludio, esprime la poetica che caratterizza questi giovani 
intellettuali: 

Noi siamo i figli di padri ammalatP: 

aquile al tempo di mutar le piume. 

svolazziam muti, attoniti, affamati, 

sull'agonia di un nume2
• 

• • • 

Casto poeta che l'Italia adora, 

vegliardo in sante visioni assorto, 
. . ' tu puot morir .... 

• • • 

O nemico lettor3
, canto la Noia, 

l'eredità del dubbio e dell'ignoto, 

il tuo re, il tuo pontefice, il tuo boia, il tuo cielo, 

e il tuo loto! 

1 '·Padri ammalati": i Romantici. 

2 "Nume": Manzoni. 

3 Cfr. Al lettore di Baudelaire. 
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Canto litane di martire e d'empio; 

canto gli amori dei sette peccati 

che mi stanno nel cor, come in un tempio, 

inginocchiati. 

Canto le ebbrezze dei bagni d'azzurro, 

e l 'Ideale che annega nel fango ... 

• • • 

Il perdurare della tradizione in Italia: Giosuè Carducci 

In Italia, a differenza dell'Europa, la cultura ufficiale continua nella seconda 
metà dell'Ottocento a richiamarsi alla tradizione classicistica e antiromantica, 
rispettosa del linguaggio aulico e accademico; addirittura il legame con la tra­
dizione si rafforza e cerca di diventare egemone per contrastare sia le istanze 
romantiche nelle sue fasi declinanti sia le influenze straniere giunte attraverso 
la Scapigliatura. Il principale esponente di questa reazione classicista è Giosuè 
Carducci (1835-1907), e non è un caso che tale reazione parta da Firenze. Qui, 
Carducci, nel 1856, fonda la società degli "Amici pedanti": con chiaro riferi­
mento alla tradizione "classica" nazionale, proponendo come ideale la nobiltà 
linguistica, letteraria e la virilità etica contro i languori del tardo Romanticismo. 
Carducci ritiene che il poeta debba svolgere la missione di confortare gli uomi­
ni, oppressi dalla contraddizione fra gli ideali e l'amara realtà, con le immagini 
dell'armonia e del bello. Nelle poesie fino al 1871 prevale un classicismo com­
battivo, mentre nella produzione successiva si nota un'attenuarsi di toni, il poeta 
è sempre più rivolto al passato, all'evasione verso il mito e la giovinezza. 
Egli esprime nostalgia per le epoche passate in cui vede la sua patria ideale, si 
volge verso l'antica Grecia e Roma, verso il Medioevo, verso l'età comunale (Il 
Comune rustico, Il Parlamento), ma si rifugia anche nei ricordi autobiografici 
della sua infanzia e giovinezza, trascorsa in una Maremma selvaggia e sana con­
trapposta alla corruzione del presente. 
La storia per Carducci non è solo nostalgia ma anche attualità, deve quindi ser­
vire a smuovere gli animi; pertanto, nelle sue poesie, si ispira alla tradizione 
italiana, da Dante a Foscolo, e agli autori antichi, da Omero a Virgilio a Orazio, 
che gli servono come esempi d'arte e di vita, di bellezza e di amor patrio. 
Carducci tuttavia rifiuta la poesia moderna che da Leopardi in poi si liberava da­
gli schemi metrici delle strofe. Nelle Rime nuove segue la tradizione dei modelli 
italiani e nelle Odi barbare "reinventa" il ritmo della metrica greca e latina. 
Il grande successo del classicismo "carducciano" negli anni successivi all'Unità 
d'Italia si spiega con il fatto che il più consistente cemento unificante della ne-
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onata nazione era costituito dalla tradizione letteraria e dal riferimento alla glo­
ria nazionale dell'antica Roma repubblicana e imperiale. Di questa prospettiva 
nazionalistica Carducci fu l'interprete, tanto da poter essere considerato "v ate 
d'Italia"; infatti, nel Comune rustico, riprendendo una tematica propria della 
tradizione letteraria latina, esalta il valore delle armi come unica condizione per 
tutelare la libertà . 

• • • 

Il consol dice, e poste ha pria le mani 

sopra i santi segnacoli cristiani: 

"Ecco, io parto4 fra voi quella foresta 

••• 

d'abeti e pini o ve al confin nereggia. 

E voi trarrete la mugghiante greggia 

e la belante a quelle cime là. 

E voi, se l'unno o se lo slavo invade, 

eccovi, o figli, l'aste, ecco le spade, 

morrete per la nostra libertà5
". 

Una figura isolata, di "rottura": Gian Pietro Lucini 

Ben diversa è la sorte di Gian Pietro Lucini (Milano, 1867 - Breglia, 1914), po­
eta e scrittore italiano, contestato e poco considerato dalla critica fino a Franco 
Fortini (Firenze, 1917 - Milano, 1994 ), e soltanto a partire dagli anni Settanta 
rivalutato da Edoardo Sanguineti. Attualmente viene considerato precursore del­
la Nuova Avanguardia (Gruppo '63) tanto da essere annoverato tra i maggiori 
innovatori della poesia italiana del Novecento. 
Lucini ebbe posizioni politiche considerate un'eccezione nel contesto letterario 
del suo tempo, essendo antiborghese, anarchico, contro le istituzioni (monarchia, 
Chiesa) e, in particolare, contro l'esercito (tanto da essere incriminato per anti­
militarismo e offese ai regnanti). 
Il verso libero è un saggio pubblicato da Lucini nel 1908, rappresenta una pro­
fonda presa di coscienza dello stretto legame tra protesta sociale e politica e le 
innovazioni formali della poesia del primo Novecento; Lucini, infatti, come pro­
testa contro l'ordine sociale e politico così rifiuta la purezza linguistica e, mesco-

4 Io parto: io divido. 

5 Si noti il legame con la tradizione classicistica sia dal punto di vista linguistico che ideologico, la guerra è esaltata ed 
eroicizzata nella difesa della libertà, della patria, e si evidenzia già il nazionalismo che caratterizzerà in seguito molti 
intellettuali italiani. 
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lando l'eloquio alto e basso senza differenze proprio per essere più aderente alla 
realtà, non utilizza più i versi della tradizione, ossia "le regole della metrica", 
che costituiscono l'ordine letterario. 
Lucini collabora alla rivista "Poesia" di Marinetti, dove conosce tra gli altri Go­
voni, Gozzano e Palazzeschi; con quest'ultimo rimarrà in amicizia anche dopo il 
1910, periodo in cui entrerà in dissenso con i futuristi. Lucini rimane comunque 
un isolato non solo per ragioni personali, ma anche per l'originalità delle sue 
idee, in particolare per il suo antimilitarismo. 
Nella raccolta di poesie del 1909, intitolata da Marinetti Revolverate (il titolo 
originale di Lucini era Canzoni amare), Lucini espone i principi della sua ope­
ra, come lo "sdegnoso rifiuto di prosodia" e il mito della "rivendicazione". La 
scrittura "luciniana" fa ricorso alla satira per dichiarare il disprezzo, l'amarezza, 
il risentimento sociale per il militarismo e per il filisteismo borghese. Egli si fa 
giuoco dell'Italia che "farnetica imperi levantini" (coerentemente, in seguito, 
sarà contrario alla guerra di Libia) e scrive contro la "Gente - per - Bene" e i 
"ciarlatani e bancarottieri": è convinto che la letteratura possa avere ancora un 
importante ruolo, che la forza della parola sia efficace più delle armi. 
La raccolta di poesie intitolata Revolverate è un'opera satirica e civile, ha le sue 
radici nella poesia lombarda, da Giuseppe Parini a Carlo Porta, fino agli Scapi­
gliati e a Carlo Dossi (che Lucini considera il suo vero maestro), ma risente an­
che degli influssi dei simbolisti francesi e di un Giosuè Carducci letto in "chiave 
libertaria". 
Una sintesi della poetica di Lucini risulta la composizione in versi liberi Per 
chi?, dove in modo chiaro Lucini con dure immagini si pone il problema del 
destinatario della sua poesia, intesa come "questo mazzo di fiori selvaggi" ri­
prendendo l'antica metafora medioevale di fiore/poesia, la quale è così nuova da 
rifiutare l'astrusa prosodia tradizionale. La poesia nasce dalle lacrime vere e dal 
sangue della vita reale vissuta lungo le strade ed è rivolta a quella massa di gente 
che schiava lavora ricurva a terra tutto il giorno nelle officine "come acefale ed 
oscure falangi per le quali non sorride il sole": 

Per chi? 

Per chi volli raccogliere 

questo mazzo di fiori selvaggi 

stringer li in fascio nel gambo spinoso ed acerbo? 

Tutti i fiori vi sono di sangue e di lacrime 

raccolti lungo le siepi delle lunge strade; 

dentro le forre delle boscaglie impervie; 

sui muri sgretolati delle capanne lebbrose; 

lunghesso i margini che lambe e impingua 
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il rivolo inquinato dai veleni 

decorso dal sobborgo alla campagna. 

Tutti i fiori vi son, che, pei giardini urbani e decaduti, 

tra le muffe e i funghi, s 'ammalan da morirne, 

e gli altri che sboccian sfacciati e sgargianti, 

penduli al davanzale d 'equivoci balconi meretrici: 

tutti i fiori cresciuti col sangue e colle lacrime ai detriti. 

Per chi io canto questi fiori plebei e consacrati 

dal martirio plebeo innominato, 

in codesto sdegnoso rifiuto di prosodia, 

per l 'odio e per l ' amore, 

per l ' angoscia e la gioia, 

e pel ricordo e la maledizione, 

per la speranza acuta alla vendicazione? 

Ed è per voi, acefale ed oscure falangi, 

uscite da un limbo di nebbie e di fiumi, 

tra il vacillar di fiamme porporine, in sulla sera, 

da portici tozzi e sospetti di nere officine? 

ed è per voi, pei quali non sorride il sole, 

schiavi curvi alla terra, che vi porta, 

e rinnovate al torneo d eli' armata, 

ma non vi nutre, vostra? 

ed è per voi, pallide teorie impietosite 

di giovani, di vecchie e di bambine 

inquiete tra la fède e i desiderii, 

tra la tentazione della ricca città 

e il pudor permaloso della verginità? 

Per chi, per chi, questa lirica nuova, 

che bestemmia, sorride, condanna e sogghigna, 

accento sonoro e composto dell'anima mia, 

contro a tutti, ribelle e superbo, 

in codesto rifiuto imperiale d'astrusa prosodia? ... 

ll Decadentismo: Gabriele D'Annunzio e Giovanni Pascoli 

All'origine il termine "Decadentismo" (1890-1905) è usato nell'accezione nega­
tiva di decadenza sia dai valori del Romanticismo che dai valori di quella "sana" 
borghesia liberale e positivista che aveva gestito il potere economico e politico 
dal 1848 al1875. 
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Oggi il termine Decadentismo indica solo la civiltà letteraria e artistica afferma­
tasi in Europa tra XIX e XX secolo. 
Il Decadentismo fa della bellezza e dell'arte la sua parola d'ordine e dell'irra­
zionalismo la sua ideologia: il poeta rivelerebbe una verità superiore concepita 
intuitivamente o misticamente in modi del tutto sottratti alla razionalità. 
Gabriele D'Annunzio (1863-1838) aveva già rifiutato l'adesione alla realtà 
quando nel luglio del 1893 scriveva sulle pagine de "La Tribuna": "La scienza 
è incapace di ripopolare il disertato cielo, di rendere la felicità alle anime in cui 
ella ha distrutto l'ingenua pace [ ... ] non vogliamo più la verità. Dateci il sogno. 
Riposo non avremo se non nelle ombre dell'ignoto". 
In questa volontà di evasione dalla realtà storica per assecondare il desiderio di 
indagine di un senso che trascende la realtà fenomenica, sono già compresi una 
serie di atteggiamenti caratteristici del letterato decadente: il gusto del mistero e 
la ricerca di un significato nascosto nelle cose, la sfiducia nella ragione, l'irrazio­
nalismo velato di misticismo, la se11sazione di essere incompresi da cui derivano 
l' introspezione, l'esaltazione di sé, la volontà di fare della propria vita un'opera 
arte, la superiorità sugli altri, concepiti spesso come massa. D'Annunzio è il 
rappresentante del Decadentismo che del culto delle parole - rese "significative 
come persone viventi"- fa quasi una religione; a lui si affianca Pascoli (1855-
1912) che, nella sua solida formazione classica, cerca il sublime, al contrario di 
D'Annunzio, nel basso, nel quotidiano, nella resa "immediata" delle cose ( os­
servate dal punto di vista del "fanciullino" che ingrandisce le piccole e rende mi­
nime le grandi, circonfuse in aloni di stupore e di mistero). La poesia è il luogo 
in cui l'uomo dà voce al fanciullino che è in lui, il quale sottraendosi alla logica 
comune grazie a vie puramente intuitive e pre-logiche e all'attività fantastica e 
simbolica, individua legami inediti tra le cose: "tutto guarda con meraviglia ... 
E mi viene in mente che.. . ci sia sotto il tuo [del fanciullino] dire una verità 
più riposta e meno comune, a cui però la coscienza di tutti risponda con subito 
assenso". 
Eppure da queste sensibilità espresse soprattutto a difesa del "nido" e della fa­
miglia, tema principale della propria poesia, Pascoli elabora un'ideologia po­
litica che si esprimerà in modo evidente nel discorso pronunciato a Barga, il 
21 novembre 1911, per i morti e i feriti italiani in Libia durante la guerra i tal o­
turca di quell'anno. L'incipit del discorso è "La grande Proletaria si è mossa" 
(precisamente l 'Italia ricca solo di prole). Nell'esaltazione della famiglia di tutti 
gli Italiani egli giustifica, anzi fa un'apologia, dell'intervento della N azione più 
povera a livello europeo, ora patria di contadini ed emigranti, un tempo invece 
maestra di cultura, contro la Turchia, dimostrandosi militarmente forte. L'esal­
tazione dell'esercito rispecchia i toni e gli argomenti propri della retorica del 
tempo comuni al movimento nazionalista. 
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La "Generazione degli anni Ottanta'' 

Si chiama così quella generazione nata negli anni Ottanta dell'Ottocento che, 
all'inizio del XX secolo, ha appena vent'anni. Ad essa appartengono i maggiori 
scrittori e gli intellettuali che domineranno la scena negli anni immediatamente 
precedenti e seguenti la Prima Guerra Mondiale. 

Differenze tra la "Generazione degli anni Ottanta" e la precedente 

Caratteristica della generazione degli anni Ottanta è il sovversivismo tipico della 
piccola borghesia, che si è notevolmente ampliata proprio perché lo Stato tende­
va a svilupparsi in chiave moderna, creando un'enorme burocrazia, dalle cui fila 
proveniva la maggior parte degli intellettuali. Questi esprimono l'inquietudine 
e lo sbandamento proprio di una parte della società che vive una situazione di 
instabilità sociale, di declassamento, si sente ridotta a "massa informe", vede 
deluse le proprie aspettative. 
Gli autori della generazione precedente: Pascoli, D'Annunzio, Pirandello, Sve­
vo ... , tutti nati tra il1855 e il1867, partecipano alle esperienze più avanzate del 
Novecento portando un contributo originale ma "da adulti", in quanto, essendo 
cresciuti nel periodo del Positivismo, rimangono legati alla logica ottocentesca. 
Gli autori della generazione degli anni Ottanta sono anzitutto: 
- i Crepuscolari, tra i più noti: 

Guido Gozzano (1883-1916), di Torino, 
Sergio Corazzini (1886-1907) di Roma, 
Marino Moretti ( 1885-1979) di Cesenatico ... 

- i Futuristi rappresentano la prima vera Avanguardia storica: 
F.T. Marinetti (Alessandria d'Egitto 1876-Como 1944) 
per un certo periodo anche 

Aldo Palazzeschi (Firenze1885-Roma 1974) 
- i Vociani, collaboratori della rivista "La Voce"( 1908-1914; 1914-1916): 

tra i poeti 

Camillo Sbarbaro (1888-1967) 
Clemente Rebora (1885-1957) ... 
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I Crepuscolari 

La poesia del Novecento inizia con i Crepuscolari, fiorisce tra il 1905 e il1915, in 
piena età giolittiana. La denominazione è coniata dal critico A. Borgese in un saggio 
del 1910 dal titolo "Poesia crepuscolare" con una connotazione piuttosto negativa: 
l'autore sosteneva che la stagione della grande poesia si fosse conclusa con la pub­
blicazione delle "Laudi" di D'Annunzio e dei "Poemetti" di Pascoli e che ormai 
la letteratura andasse spegnendosi in un lunghissimo crepuscolo. Il crepuscolo è il 
momento della giornata che segue il tramonto, è l'ora in cui si diffonde una luce 
tenue e morente: i poeti crepuscolari derivano pertanto il loro nome dal gusto per 
la penombra e dali' amore per gli aspetti più grigi, meno appariscenti e meno solari 
dell'esistenza. 
Essi cantano le piccole cose di ogni giorno, gli oggetti e gli ambienti più banali, le 
abitudini, gli affetti e l'intimità di una vita senza grandi ideali, rifiutando l'impegno 
nella realtà sociale, sognando il ritorno all'infanzia e aspirando ad una vita semplice, 
confortata dai valori della tradizione; si considerano figli della poetica del Pascoli, il 
primo e più grande cantore delle "piccole cose" e del verso slegato ed intimo. 
Il termine incontrò fortuna, nell'ambito di questo indirizzo furono inclusi: Guido 
Gozzano, Sergio Corazzini, Corrado Govoni, Enrico Thovez, A. Silvio N ovaro ... 
Il Crepuscolarismo, più che una scuola poetica, è un movimento costituito da 
personalità diverse e tuttavia accomunate da una medesima condizione esisten­
ziale caratterizzata: 
- da una certa stanchezza interiore; 
- da una volontà di non apparire, di rimpicciolirsi e di considerarsi uomini di poco 

conto (per esempio G. Gozzano, in una sua lirica, si nomina "guidogozzano", 
mentre Corazzini afferma: "Io non sono un poeta. l Io non sono che un piccolo 
fanciullo che piange", Moretti confessa: "Io sento in me la tristezza l del giorno 
domenicale l del giorno crepuscolare l nel quale l'anima prova/ il bisogno d'una 
nuova l solitudine ... Oh dolcezza del mio cuore l dei miei sensi un poco stanchi"). 

Uno tra i primi poeti crepuscolari, Corrado Govoni, in una lettera del 1904 in­
viata all'amico Gian Pietro Lucini, offre un esempio dei temi di questa poesia: 

"Ho sempre amato le cose tristi, la musica girovaga, i canti d'amore cantati dai 

vecchi nelle osterie, le preghiere delle suore, i mendichi pittorescamente stracciati 

e malati, i convalescenti, gli autunni melanconici pieni di addii, le primavere nei 

collegi quasi timorose, le campane magnetiche, le chiese dove piangono indiffe­

rentemente i ceri, le rose che si sfogliano sugli altarini nei canti delle vie deserte in 

cui cresce l'erba; tutte le cose tristi della religione, le cose tristi dell'amore, le cose 

tristi del lavoro, le cose tristi delle miserie". 
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I Crepuscolari, coerentemente con i contenuti che trattano "brandelli della realtà 
quotidiana", immettono nella poesia un lessico basso, colloquiale, una sintassi 
"parlata"; tendono inoltre a ridurre la poesia a prosa, utilizzano il verso libero, 
pur mantenendo il ritmo poetico, ma liberandolo dagli schemi tradizionali. Rifiu­
tano soprattutto il ruolo tradizionale di poeta come vate, come mediatore, come 
interprete, come privilegiato, per giungere ad affermare - scrive ironicamente 
Guido Gozzano nel poemetto "Signorina Felicita" - "Io mi vergogno,/ sì, mi 
vergogno d'essere un poeta! "6 

••• 

Tu m'hai amato. Nei begli occhi fermi 

luceva una blandizie femminina; 

tu civettavi con sottili schermi, 

tu volevi piacermi, Signorina; 

e più d'ogni conquista cittadina 

mi lusingò quel tuo voler piacermi! 

Un ire la mia so1te alla tua sorte 

per sempre, nella casa centenaria! 

Ah! Con te, forse, piccola consorte 

vivace, trasparente come l'aria, 

rinnegherei la fede letteraria 

che fa la vita simile alla morte ... 

Oh! questa vita sterile, di sogno! 
Meglio la vita ruvida concreta 

del buon mercante inteso alla moneta, 

meglio andare sferzati dal bisogno, 

ma vivere di vita! lo mi vergogno, 

sì, mi vergogno d'essere un poeta! 

Tu non fai versi. Tagli le camicie 

per tuo padre. Hai fatta la seconda 

classe, t'han detto che la Terra è tonda, 

ma tu non credi ... E non mediti Nietzsche ... 

Mi piaci. Mi faresti più felice 

d'un'intellettuale gemebonda ... 

6 Da Nuova Antologia, 1909. 
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Tu ignori questo male che s'apprende 

in noi. Tu vi vi i tuoi giorni modesti, 

tutta beata nelle tue faccende. 

Mi piace. Penso che leggendo questi 

miei versi tuoi, non mi comprenderesti, 

ed a me piace chi non mi comprende. 

Ed io non voglio più essere io! 

Non più l'esteta gelido, il sofista, 

ma vivere nel tuo borgo natio, 

ma vivere alla piccola conquista 

mercanteggiando placido, in oblio 

come tuo padre, come il farmacista ... 

Ed io non voglio più essere io! 



Da questi versi, ali' apparenza leggiadri e ironici, appare evidente la crisi dell' iden­
tità di poeta che Corazzini porterà ali' estreme conseguenze, affermando nel testo 
poetico Desolazione del povero poeta sentimentale (pubblicato nella raccolta Pic­
colo libro inutile, 1906) l'impossibilità di essere chiamato poeta, perché per poter 
essere così detto "conviene viver ben altra vita", dove risulta chiaro il riferimento 
e il contrasto con D'Annunzio, poeta dalla "vita inimitabile". 

I 

Perché tu mi dici: poeta? 

-Io non sono un poeta. 

Io non sono che un piccolo fanciullo che piange. 

Vedi: non ho che le lagrime da offrire al Silenzio. 

Perché tu mi dici: poeta? 

II 

Le mie tristezze sono povere tristezze comuni. 

Le mie gioie furono semplici, 

semplici così, che se io dovessi confessarle a te 
• • arrossirei. 

Oggi io penso a morire. 

III 

Io voglio morire, solamente, perché sono stanco; 

• • • 

solamente perché, io sono, oramai, 

rassegnato come uno specchio, 

come un povero specchio melanconico. 

Vedi che io non sono un poeta: 

sono un fanciullo triste che ha voglia di morire . 

• • • 

Io amo la vita semplice delle cose. 

Quante passioni vidi sfogliarsi, a poco a poco, 

per ogni cosa che se ne andava! 

Ma tu non mi comprendi e sorridi. 

E pensi che io sia malato. 

VIII 

Oh, io sono, veramente malato! 

E muoio, un poco, ogni giorno. 

Vedi: come le cose. 
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Non sono, dunque, un poeta: 

io so che per esser detto: poeta, conviene 

viver ben altra vita! 

lo non so, Dio mio, che morire. 

Amen. 

In modo molto diverso e giocoso anche Palazzeschi, che assorbe istanze crepu­
scolari e futuriste si chiede: 

Son forse un poeta? 

No, certo. 

Non scrive che una parola, ben strana, 

la penna dell'anima mia: 

"follia". 

Son dunque un pittore? 

Neanche. 

Non ha che un colore 

la tavolozza dell'anima mia: 

"malinconia". 

Un musica, allora? 

Nemmeno. 

Non c'è che una nota 

nella tastiera dell'anima mia: 

"nostalgia". 

Son dunque ... che cosa? 

Io metto una lente 

davanti al mio cuore 

per farlo vedere alla gente. 

Chi sono? 

Il saltimbanco dell'anima mia. 

Camillo Sbarbaro, poeta ligure nato nel 1888, condusse una vita appartata; dal­
la sua raccolta, Pianissimo, pubblicata nel 1914, emerge il distacco e l'autoco­
scienza con cui il poeta parla della sua condizione degradata di "uomo" appar­
tenente alla massa, ormai privo di vitalità. A lui resta solo la possibilità di essere 
spettatore della sua esistenza alienata: 

Taci, anima mia. Son questi i tristi 

giorni in cui senza volontà si vive, 

i giorni dell'attesa disperata. 
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Come l'albero ignudo a mezzo inverno 

che s'attrista nella deserta corte 

io non credo di mettere più foglie 

e dubito d'averle messe mai. 

Ben diversa risulta invece la posizione dei Futuristi, che sono il primo movi­
mento di Avanguardia del Novecento. Essi portano alle estreme conseguenze il 
sovversivismo dei giovani intellettuali degli anni '80. Il movimento si organizza 
intorno a manifesti teorici che definiscono un preciso progetto artistico dove 
bellezza si identifica con modernità, ossia velocità. Nel primo manifesto del 
Futurismo, pubblicato da Marinetti in francese sul "Figaro" il 20 febbraio 1909, 
si legge: 

l. Noi vogliamo cantare l'amor del pericolo, l'abitudine all'energia e alla teme-
. ' r1ta. 

2. Il coraggio, l'audacia .. la ribellione, saranno elementi essenziali della nostra 
• poesia. 

3. La letteratura esalto fino ad oggi l'immobilità pensosa, l'estasi ed il sonno. 
Noi vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l'insonnia febbrile, il passo 
di corsa, il salto mo11ale~ lo schiaffo ed il pugno. 

4. Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una 
bellezza nuova; la bellezza della velocità. Un automobile da corsa col suo 
cofano adorno di gros i tubi simili a serpenti dall'alito esplosivo ... un auto­
mobile ruggente, che sembra correre sulla mitraglia, è più bello della Vittoria 
di Samotracia ... 

Tale messaggio di distruzione di tutta la cultura precedente, in nome di un asso­
luto: il presente, è chiaramente esplicitato nei punti seguenti, dai quali scaturisce 
- oserei dire coerentemente - l" aberrante ideologia guerrafondaia: 

8. Noi siamo sul promontorio estremo dei secoli! ... Perché dovremmo guardarci 
alle spalle, se vogliamo sfondare le misteriose porte dell'impossibile? Il Tem­
po e lo Spazio morirono ieri. Noi viviamo già nell'assoluto, poiché abbiamo 
già creata l'eterna velocità onnipresente. 

9. Noi vogliamo glorificare la guerra- sola igiene del mondo- il militari­
smo, il patriottismo, il gesto distruttore dei libertari, le belle idee per cui 
si muore e il disprezzo della donna. 

10. Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d'ogni specie, 
e combattere contro il moralismo, il femminismo e contro ogni viltà opportu­
nistica e utilitaria. 
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Se da un lato i Futuristi, nella loro piena adesione alla civiltà delle macchine, 
valorizzano gli strumenti della comunicazione di massa, utilizzati in modo pro­
vocatorio mediante lo scandalo e lo shock, e vogliono raggiungere il maggior 
numero di persone, proponendo un'arte per tutti, dall'altra desiderano conserva­
re un ruolo di privilegio e di potere che risponda alle esigenze di affermazione 
di quei nuovi intellettuali che si sentono declassati ed emarginati dalla società 
industriale che si sta affermando. 
Per i Futuristi, proprio per la loro ideologia, la guerra rappresenterà la grande 
occasione per una palingenesi rivoluzionaria, capace di forgiare l 'uomo nuovo 
della modernità; essi, infatti, sono tra coloro che si mobilitano con maggior ani­
mosità a favore dell'intervento dell'Italia nella Prima Guerra Mondiale, quando 
il Governo, nell'agosto del 1914, decide per la neutralità. Già nel aprile del 1915 
si organizzano come volontari per combattere al fronte contro l'esercito austro-

• ungar1co. 
Anche D'Annunzio, già favorevole alla guerra imperialistica in Libia ( 1911) con 
le Canzoni delle gesta d'oltremare, progetta di concludere la raccolta delle Laudi 
con il libro Canti de l la guerra latina. Rientrato nel 1915 dalla Francia, ali' età 
di 52 anni, durante il mese di maggio, definito "le radiose giornate", attraversa 
le piazze d'Italia, tenendo infuocati discorsi da Ventimiglia al Campidoglio a 
Roma per sostenere l'intervento diretto dell'Italia nella guerra contro l'Impe­
ro austro-ungarico. L'operazione propagandistica è accompagnata anche dalle 
pagine de "Il Corriere", che pubblica i testi poetici di D'Annunzio, tutto ciò 
inciderà fortemente sul mutamento dell'opinione pubblica fino ad allora preva­
lentemente neutralista. 
Aderiscono all'interventismo anche scrittori e poeti che si sono formati nell'am­
bito della "Voce", una delle riviste più importanti del Primo Novecento per l'im­
pegno nelle battaglie culturali e di costume volte al rinnovamento della società. 

Testi consultati: 

LUPERINI R. CATALDI P. MARCHIANI L. MARCHESE F., La scrittura e l'interpretazione, 

Palumbo, Palermo, 2008, passim. 

SQUAROTTI G.B. BALBIS G. BOGGIONE V. GENGHINI G., Letteratura. Profilo di storia 

della letteratura, Atlas, Bergamo, 2006, passim. 

ASOR ROSA, Storia europea della letteratura italiana, Einaudi, 2009, passim. 

TRERE' Sante GALLEGATI Graziella, Strumenti per una analisi testuale, Bulgarini, 2000. 

11 o 



Elenco pubblicazioni dell'Università della Terza Età 
UNITRE di Cormòns 

la) Anno Accademico 1999 - 2000: 
"Corso di lingua e cultura 
friulana" 
Autore: ins. Anna Madriz 

2a) Anno Accademico 2000 - 2001: 
"Percorsi ebraici della modernità" 
Autore: ins. Marco Grusovin 

3a) Anno Accademico 2002 - 2003: 
"Origini e sviluppo del castello di 
Cormòns" 
Autore: ins. Roberto Tirelli 

4a) Anno Accademico 2003 - 2004: 
"Dal dopoguerra alla guerra" 
Autore: ins. Luciano Patat 

5a) Anno Accademico 2004- 2005: 
"L 'universo intorno a noi" 
Autore: ins. Ferluga Steno 

6a) Anno Accademico 2005 - 2006: 
"Democrazia e diritti umani" 
Autore: ins. Loredana Ferencich 

7a) Anno Accademico 2006- 2007: 
"Fili d'erba: Guida ali 'utilizzo 
delle piante officinali spontanee 
della Regione FVG" 
Autore: ins. Elisa Sinosich 

8a) Anno Accademico 2007 - 2008: 
"Tre racconti per tre età: Una fiaba 
storica, 
un giallo ad enigma, un racconto 
fantascientifico" 
Autore: ins. Alessandro Pesaola 

9a) Anno accademico 2008 - 2009 
"Breve storia della condizione 
femminile in Europa" 
Autore: ins. Maria Luisa Zoratti 

l oa) Anno accademico 2009 - 201 O 
"A cavallo del confine 
Considerazioni 
su lingue e storie di frontiera" 
Autore: ins. Orietta Altieri 

11 a) Anno accademico 20 l O - 2011 
"Dimmi come scrivi Breve 
introduzione alla grafologia 
morettiana" 
Autore: ins. Luciano Comisso -
collaborazione Marina Costa 

12a) Anno accademico 2011 - 2012 
"Un tuffo nella storia Guida 
teologico spirituale alla Basilica 
di Aquileia'' 
Autore: ins. Andrea Bellavite 

13a) Anno accademico 2012- 2013 
"La Scuola di Gorizia" 
Autore: ins. Luciano de Gironcoli 

14a) Anno accademico 2013- 2014 
"Il volto delle stelle. 
Nuove immagini dell'Universo" 
Autore: ins. Steno Ferluga 
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